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Non ci siamo nemmeno accorti che qualcuno ha cominciato a chiamarci così. 
Siamo fatti per essere uomini e donne “eucaristici”, capaci di ringraziamento, 
discreti nell’uso della terra, e invece il pericolo è di trasformarsi in predatori, e 
adesso ci stiamo rendendo conto che questa forma di “gola” ha fatto molto male 
al mondo. Chiediamo al Signore che ci aiuti nella strada della sobrietà, e che le 
varie forme di gola non si impadroniscano della nostra vita. 

 
Aiutami, Signore mio Dio, 

ad essere obbediente senza ripugnanza, 
povero senza rammarico, 
casto senza presunzione. 

Aiutami, Signore mio Dio, 
ad essere paziente senza mormorazione, 

umile senza finzione, 
giocondo senza dissipazione. 

Aiutami, Signore mio Dio, 
ad essere austero senza tristezza, 

prudente senza fastidio, 
pronto senza vanità. 

Aiutami, Signore mio Dio, 
ad essere timoroso senza sfiducia, 

veritiero senza doppiezza, 
benefico senza arroganza, 

in modo che senza superbia 
corregga i miei fratelli, 

e senza simulazione li edifichi 
con le parole e con l'esempio. 

 

SSEETTEE  ddii  PPAARROOLLAA  
dal 21 al 27 Gennaio 2024 

III Settimana Tempo Ordinario 
 

 
 
 
 

  
  
  
 
 
 

…vi farò diventare pescatori di uomini    

VVaannggeelloo  ddeell  ggiioorrnnoo  
CCoommmmeennttoo  
PPrreegghhiieerraa  
IImmppeeggnnoo  
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Domenica, 21 gennaio 2024 
Liturgia della Parola Giona 3,1-5.10; Sal 24; 1Cor 7,29-31; Mc 1,14-20 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il 
vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; 
convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide 
Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano 
infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare 
pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un 
poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, mentre 
anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il 
loro padre Zebedèo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui. 

 
…È MEDITATA 
Siamo al momento fresco, sorgivo del 
Vangelo. C'è una bella notizia che 
inizia a correre per la Galilea ed è 
questa: il tempo è compiuto, il regno 
di Dio è qui. Il tempo è compiuto, co-
me quando si compiono per una 
donna i giorni del parto. E nasce, 
viene alla luce il Regno di Dio. Gesù 
non spiega il Regno, lo mostra con il 
suo primo agire: libera, guarisce, per-
dona, toglie barriere, ridona pienezza 
di relazione a tutti, anche a quelli 
marchiati dall'esclusione. Il Regno è 
guarigione dal male di vivere, 
fioritura della vita in tutte le sue 
forme. 
A questo movimento discendente, di 
pura grazia, Gesù chiede una risposta: 
convertitevi e credete nel Vangelo. 
Immagino la conversione come il mo-
to del girasole, che alza la corolla 
ogni mattino all'arrivo del sole, che si 
muove verso la luce: «giratevi verso 
la luce perché la luce è già qui». 
Credere nel Vangelo è un atto che 
posso compiere ogni mattino, ad ogni 
risveglio. Fare memoria di una bella 

notizia: Dio è più vicino oggi di ieri, è 
all'opera nel mondo, lo sta 
trasformando. E costruire la giornata 
non tenendo gli occhi bassi, chini sui 
problemi da affrontare, ma alzando il 
capo, sollevandolo verso la luce, 
verso il Signore che dice: sono con te, 
non ti lascio più, ti voglio bene. 
Credete nel Vangelo. Non al Vangelo 
ma nel Vangelo. Non solo ritenerlo 
vero, ma entrate e buttarsi dentro, 
costruirvi sopra la vita, con una 
fiducia che non darò più a nient'altro e 
a nessun altro. Camminando lungo il 
mare di Galilea, Gesù vide ...Gesù 
vede Simone e in lui intuisce la 
Roccia. Vede Giovanni e in lui in-
dovina il discepolo dalle più belle 
parole d'amore. Un giorno guarderà 
l'adultera e in lei vedrà la donna 
capace di amare bene. Il suo sguardo 
è creatore. 
Il maestro guarda anche me, e 
nonostante i miei inverni vede grano 
che germina, una generosità che non 
sapevo di avere, capacità che non 
conoscevo. È la totale fiducia di chi 
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cristianesimo non contempla cibi impuri. Ma l’attenzione che dobbiamo avere è 
quella interiore: dunque non sul cibo in sé, ma sulla nostra relazione con esso. 
E Gesù su questo dice chiaramente che quello che fa la bontà o la cattiveria, 
diciamo così, di un cibo, non è il cibo in sé ma la relazione che noi abbiamo con 
esso. E noi lo vediamo, quando una persona ha una relazione non ordinata con 
il cibo, guardiamo come mangia, mangia di fretta, come con la voglia di 
saziarsi e mai si sazia, non ha un rapporto buono con il cibo, è schiavo del cibo. 

Questo rapporto sereno che Gesù ha stabilito nei confronti dell’alimentazione 
dovrebbe essere riscoperto e valorizzato, specialmente nelle società del 
cosiddetto benessere, dove si manifestano tanti squilibri e tante patologie. Si 
mangia troppo, oppure troppo poco. Spesso si mangia nella solitudine. Si 
diffondono i disturbi dell’alimentazione: anoressia, bulimia, obesità… E la 
medicina e la psicologia cercano di affrontare la cattiva relazione con il cibo. 
Una cattiva relazione con il cibo produce tutte queste malattie. 

Si tratta di malattie, spesso dolorosissime, che per lo più sono legate ai tormenti 
della psiche e dell’anima. L’alimentazione è la manifestazione di qualcosa di 
interiore: la predisposizione all’equilibrio o la smodatezza; la capacità di 
ringraziare oppure l’arrogante pretesa di autonomia; l’empatia di chi sa 
condividere il cibo con il bisognoso, oppure l’egoismo di chi accumula tutto per 
sé. Questa domanda è tanto importante: dimmi come mangi, e ti dirò che anima 
possiedi. Nel modo di mangiare si rivela la nostra interiorità, le nostre abitudini, 
i nostri atteggiamenti psichici. 

Gli antichi Padri chiamavano il vizio della gola con il nome di “gastrimargia”, 
termine che si può tradurre con “follia del ventre”. La gola è una “follia del 
ventre”. E c’è anche questo proverbio: che noi dobbiamo mangiare per vivere, 
non vivere per mangiare. La gola è un vizio che si innesta proprio in una nostra 
necessità vitale, come l’alimentazione. Stiamo attenti a questo. 

Se lo leggiamo da un punto di vista sociale, la gola è forse il vizio più 
pericoloso, che sta uccidendo il pianeta. Perché il peccato di chi cede davanti 
ad una fetta di torta, tutto sommato non provoca grandi danni, ma la voracità 
con cui ci siamo scatenati, da qualche secolo a questa parte, verso i beni del 
pianeta sta compromettendo il futuro di tutti. Ci siamo avventati su tutto, per 
diventare padroni di ogni cosa, mentre ogni cosa era stata consegnata alla nostra 
custodia, non al nostro sfruttamento! Ecco dunque il grande peccato, la furia del 
ventre: abbiamo abiurato il nome di uomini, per assumerne un altro, 
“consumatori”. E oggi si dice così nella vita sociale: i “consumatori”.  



 14

 
PAPA FRANCESCO  UDIENZA GENERALE 10 GENNAIO 2024 

 

Catechesi. I vizi e le virtù. 3. La gola 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

In questo nostro cammino di catechesi che stiamo facendo sui vizi e le virtù, 
oggi ci soffermiamo sul vizio della gola. 

Cosa ci dice il Vangelo a questo riguardo? Guardiamo a Gesù. Il suo primo 
miracolo, alle nozze di Cana, rivela la sua simpatia nei confronti delle gioie 
umane: Egli si preoccupa che la festa finisca bene e regala agli sposi una gran 
quantità di vino buonissimo. In tutto il suo ministero Gesù appare come un 
profeta molto diverso dal Battista: se Giovanni è ricordato per la sua ascesi – 
mangiava quello che trovava nel deserto –, Gesù è invece il Messia che spesso 
vediamo a tavola. Il suo comportamento suscita scandalo in alcuni, perché non 
solo Egli è benevolo verso i peccatori, ma addirittura mangia con loro; e questo 
gesto dimostrava la sua volontà di comunione e vicinanza con tutti. 

Ma c’è anche dell’altro. Mentre l’atteggiamento di Gesù nei confronti dei 
precetti ebraici ci rivela la sua piena sottomissione alla Legge, Egli però si 
dimostra comprensivo con i suoi discepoli: quando questi vengono colti in 
fallo, perché avendo fame colgono delle spighe di grano in giorno di sabato, Lui 
li giustifica, ricordando che anche il re Davide e i suoi compagni, trovandosi nel 
bisogno, avevano mangiato dei pani sacri (cfr Mc 2,23-26). E Gesù afferma un 
nuovo principio: gli invitati a nozze non possono digiunare quando lo sposo è 
con loro; digiuneranno quando lo sposo verrà loro tolto. Ormai tutto è relativo a 
Gesù. Quando Lui è in mezzo a noi, non possiamo essere in lutto; ma nell’ora 
della sua passione, allora sì, digiuniamo (cfr Mc 2,18-20). Gesù vuole che 
siamo nella gioia in sua compagnia – Lui è lo Sposo della Chiesa –; ma vuole 
anche che partecipiamo alle sue sofferenze, che sono anche le sofferenze dei 
piccoli e dei poveri. 

Un altro aspetto importante. Gesù fa cadere la distinzione tra cibi puri e cibi 
impuri, che era una distinzione fatta dalla legge ebraica. In realtà – insegna 
Gesù – non è ciò che entra nell’uomo a contaminarlo, ma ciò che esce dal suo 
cuore. E così dicendo «rendeva puri tutti gli alimenti» (Mc 7,19). Per questo il 

 3 

contempla le stelle prima ancora che 
sorgano. 
Seguitemi, venite dietro a me. Non 
si dilunga in spiegazioni o motivazio-
ni, perché il motivo è lui, che ti mette 
il Regno appena nato fra le mani. E lo 
dice con una frase inedita, un po' 
illogica: Vi farò pescatori di uomini. 
Come se dicesse: «vi farò cercatori di 
tesori». Mio e vostro tesoro è l'uomo. 
Li tirerete fuori dall'oscurità, come 
pesci da sotto la superficie delle 
acque, come neonati dalle acque ma-
terne, come tesoro dissepolto dal 
campo. Li porterete dalla vita 
sommersa alla vita nel sole. 
Mostrerete che l'uomo, pur con la sua 
pesantezza, è fatto per un'altra 

respirazione, un'altra aria, un'altra 
luce. 
Venite dietro a me, andate verso gli 
uomini. Avere passione per Cristo, 
che passa e si lascia dietro larghi sorsi 
di vita; avere passione per l'uomo e 
dilatare gli spazi che respira. 
-----------------------------------------------------
-- 
"Venite dietro a me", dice Gesù. Il Rabbì 
non annuncia un sistema religioso, non 
fornisce una nuova regola di vita e 
soprattutto non propone un ricettario di 
consigli morali. Gesù annuncia una 
presenza che traccia una rotta, un 
amicizia che riempie la vita, una 
relazione su cui investire tutte le 
energie.

 
…È PREGATA 
O Padre, che nel tuo Figlio ci hai dato la pienezza della tua parola e del tuo 
dono, fa’ che sentiamo l’urgenza di convertirci a te e di aderire con tutta 
l’anima al Vangelo, perché la nostra vita annunzi anche ai dubbiosi e ai 
lontani  l’unico Salvatore, Gesù Cristo.   

 
…MI IMPEGNA 
Non rimandare, non cercare scuse, non nasconderti dietro un dito. Questo è il 
momento. Non lasciarti sfuggire la vita: "Il tempo è compiuto!" 
Dio è qui, ora, accanto a te. Prova a girare lo sguardo, incrocerai i suoi occhi. 
Prova ad afferrare quella mano tesa, sentirai la sua forza e la sua dolcezza. 
Prova ad aprire il cuore alla Sua Parola, inizierai a vivere da vivo. 
Dio è qui, ora, accanto a te. 
Nei panni da stirare, nelle verifiche da correggere, nei motori dell'officina da 
rimettere in sesto, nei corridoi dell'ospedale, nel sorriso imbrattato di cioccolata 
della tua nipotina, nel telefono che squilla... 
E’ nel normale scorrere dei giorni che il Rabbi di Nazareth ci invita a lasciarci 
interpellare dalla presenza di Dio, ad aprire il cuore a Lui, a gustare la sua 
presenza, a scoprirLo vicino, accessibile, affidabile. 
Non si diventa santi solo con i ritiri spirituali o le settimane in monastero, ma 
accogliendo la presenza trasformante di Dio nel caos di ogni giorno. 
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Lunedì, 23 gennaio 2024 
Liturgia della Parola 2Sam 5,1-7.10; Sal 88; Mc 3,22-30 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui 
è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». 
Ma Gesù li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare 
Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in 
piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. 
Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in 
piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i 
suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In 
verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche 
tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito 
Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: 
«È posseduto da uno spirito impuro». 

 
…È MEDITATA 
Gesù è accusato di essere 
indemoniato e di scacciare i demoni 
per opera di Satana. Stupisce il fatto 
che Gesù, pazientemente, argomenti 
contro questa folle affermazione che 
non meriterebbe nessun tipo di 
risposta! Invece Gesù cerca in ogni 
modo di convincere, di scuotere, di 
far capire. E ragiona: che pasticcio 
combina il demonio se combatte se 
stesso? Ma il ragionamento non è 
sufficiente: è del tutto evidente che 
dietro questa accusa si nascondono un 
astio e un odio profondi che 
impediscono ai saccenti studiosi, 
giunti espressamente da 
Gerusalemme, anche solo di ascoltare 
le parole di Gesù, di capire il suo 
discorso, di far emergere l'uomo forte, 
equilibrato, intelligente presente in 
ciascuno di noi ma che, negli scribi, 
sembra essere ben legato! Questa 
ottusità, ammonisce Gesù, impedisce 
allo Spirito di agire, all'anima di 

convertirsi. Questo è il peccato contro 
lo Spirito: negare l'evidenza, impedire 
al buon senso di farsi strada, chiudere 
gli orecchi per non ascoltare 
l'annuncio e convertire il proprio 
cuore. Stiamo attenti, discepoli del 
Nazareno, a non chiudere anche noi il 
nostro cuore devoto alle novità che il 
Signore continuamente propone!  
---------------------------------------------- 
In cosa consiste la bestemmia così grave 
da rendere chi la pronuncia incapace di 
accogliere il perdono di Dio? Consiste nel 
definire indemoniato Colui sul quale 
invece riposa lo Spirito di Dio e credere 
che quanto viene compiuto in virtù di 
questo Spirito sia invece un'opera di 
satana. Chi capovolge in questo modo e 
volutamente i fatti e le persone, non 
lasciando spazi di correzione al proprio 
giudizio, difficilmente riuscirà ad aprirsi 
ad un cammino di conversione. Ecco 
perché le parole di Gesù hanno questo 
sapore di severità. Stravolgere con 
consapevolezza la realtà, le intenzioni 
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t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: 
«Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: 
«Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande 
timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il 
mare gli obbediscono?». 

 
…È MEDITATA 
È Gesù che dice ai discepoli 
"passiamo all'altra riva", come per 
aprire sempre nuovi orizzonti alla loro 
pigrizia e andare oltre la loro 
rassegnazione. I discepoli 
obbediscono all'esortazione di Gesù e 
vanno al largo, prendendo con sé 
anche il Maestro. Durante la 
traversata, come spesso accade in quel 
lago, si scatena la tempesta. È facile 
leggervi le tempeste della vita, quelle 
vere che riguardano le tante tragedie 
dell'esistenza, non certo le nostre 
piccole agitazioni. Nel grido degli 
apostoli si sente l'eco del grido di 
popoli straziati dalla guerra e 
dall'ingiustizia, o di tanti uomini e 

donne la cui esistenza è travolta dalle 
onde avverse del male. È un grido che 
le comunità cristiane fanno proprio e 
lo trasformano in preghiera al Signore 
perché, come quella volta, si alzi, 
sgridi i venti e dica al mare "Taci! 
Calmati!". E gli uomini e le donna 
possano giungere all'altra riva, quella 
della pace.  
------------------------------------------------------ 
"Nell'atto di fede c'è sempre un 
momento in cui bisogna chiudere gli 
occhi e buttarsi in acqua con cuore 
intrepido e senza garanzia 
apparente."     Paul Claudel  

 
…È PREGATA 
Signore, aumenta la nostra fede, rafforza la speranza, senza Te non possiamo 
salvarci dalle forze ostili che pullulano dentro e fuori i noi. Solo Tu sei la 
nostra salvezza. Rendi salda, o Signore, la fede del popolo cristiano, perché 
non ci esaltiamo nel successo, non ci abbattiamo nelle tempeste, ma in ogni 
evento riconosciamo che tu sei presente e ci accompagni nel cammino della 
storia. 

 
…MI IMPEGNA 
GRIDIAMO CON FORZA AL SIGNORE…  
«Maestro, non t’importa che siamo perduti?».  
..E ASCOLTIAMO LA SUA RISPOSTA 
Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, càlmati!». Il vento cessò e ci fu 
grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». 
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altri "sì". Come una catena i cui anelli 
sono legati indissolubilmente gli uni agli 
altri, la fede si trasmette da bocca ad 
orecchio, da persona a persona, da cuore a 
cuore. Nessuno si converte per posta o si 
convince alla fede dopo avere letto un 
libro. Solo la testimonianza schietta, 
credibile, affascinante di un credente 
suscita la fede. Se io, Paolo, sono 
credente, se il Vangelo ha radicalmente 
trasformato la mia vita, nonostante i miei 
limiti, è perché altri, prima di me hanno 
creduto. E se altri, dopo di noi, 
crederanno, è solo perché questa catena 
non viene interrotta. La grande gioia che 

abbiamo ricevuto accogliendo il Signore, 
la possiamo trasmettere affidando il 
nostro "sì", in questa giornata, alla grazia 
di Dio. 
------------------------------------------- 
Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che 
è in te mediante l’imposizione delle mie 
mani. Dio infatti non ci ha dato uno 
spirito di timidezza, ma di forza, di 
carità e di prudenza. Non vergognarti 
dunque di dare testimonianza al Signore 
nostro, né di me, che sono in carcere per 
lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me 
per il Vangelo. 

 
…È PREGATA 
Per il popolo santo di Dio: porti ovunque il messaggio di salvezza del vangelo.  
Per i candidati all'ordine del diaconato e presbiterato: ricevano da Dio uno 
spirito di forza, coraggio e saggezza.  
Per quanti soffrono violenza e ingiustizie a causa del vangelo: siano aiutati 
dalla forza di Dio e sostenuti dalla solidarietà dei fratelli.  
Per quanti hanno incarichi di responsabilità nelle nostre comunità: siano in 
mezzo a noi come coloro che servono e amano.  
Per i missionari della nostra diocesi.  

 
 …MI IMPEGNA 
Siamo lampada che illumina la vita degli altri, e la fiamma è la Parola che 
brucia in noi e rischiara ogni nostra tenebra. Non dobbiamo avere paura del 
giudizio degli altri o nascondere la nostra fede sotto lo sgabello. Certo, prima di 
annunciare dobbiamo vivere, essere credibili, urlare il Vangelo con la nostra 
quotidianità. 
 
 
Sabato, 27 gennaio 2024 

Liturgia della Parola 2Sam 12,1-7a.10-17; Sal 50; Mc 4,35-41 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel giorno, venuta la sera, Gesù disse loro: «Passiamo all’altra riva». E, 
congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano 
anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si 
rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, 
sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non 

 5 

del cuore, le parole, il significato delle 
azioni di qualcuno è molto più grave del 
cadere in tentazione per debolezza o per 
errore di giudizio. É un peccato contro la 

verità, la tradisce. E tradisce il bene 
perché lo chiama male cosicché poco 
dopo il male sarà chiamato bene. 

 
 

…È PREGATA 
Fammi amante della verità, Signore. Fammi cercatore della verità. Fammi 
servitore della verità. Fammi conoscere, Signore, le tue vie,  insegnami i tuoi 
sentieri. Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia 
salvezza. 

 
…MI IMPEGNA 
Oggi, nella mia pausa contemplativa, chiederò al Signore che sciolga il mio 
cuore indurito: mi riproporrò di accostarmi presto al sacramento della 
riconciliazione, nella consapevolezza che è soprattutto quando veniamo 
perdonati che ci è donato con abbondanza lo Spirito Santo. 
 
 
Martedì, 23 gennaio 2024 

Liturgia della Parola 2Sam 6,12b-15.17-19; Sal 23; Mc 3,31-35 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a 
chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i 
tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi 
è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano 
seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la 
volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre». 

 
…È MEDITATA 
Non basta ascoltare la volontà di Dio 
nella sua Parola, non basta 
conoscerla, non basta parlarne, 
bisogna farla per poter sentire rivolte 
a se stessi le parole di Gesù. Bisogna 
praticarla come e quanto ci è 
possibile, dopo averla cercata, 
compresa, abbracciata. Se questo 
avverrà potremo dirci non solo fratelli 
o sorelle di Gesù, ma addirittura 
madri. Madri perché lo custodiremo 

in cuore, lo accoglieremo in grembo, 
nella nostra carne per la fede, e lo 
partoriremo al mondo. Sarà per noi la 
cosa più cara come un figlio lo è per 
la madre, avvertiremo un legame 
inscindibile che nessun peccato o 
situazione potrà annullare. Lo 
porteremo in noi nella gestazione 
della riflessione e della preghiera ma 
poi non lo terremo più per noi. Come 
per Maria, Gesù cresce nel nostro 
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"grembo" perché sia condiviso, 
donato. E questo avviene nella misura 
in cui la sua Parola diventa carne 
della nostra carne, come lui è 
divenuto carne in Maria. Diventa 
gesti, parole, sguardi. La nostra 
parentela con Cristo è un legame che 
non è mai fermo o uguale a se stesso. 
Non si fonda sul sangue ma 
sull'amore e cresce nella misura in cui 
l'amore è praticato.  

------------------------------------------------------ 
Ha fatto, sì certamente ha fatto la 
volontà del Padre Maria Santissima, e 
perciò conta di più per Maria essere 
stata discepola di Cristo, che essere stata 
madre di Cristo [...]. Anche Maria 
proprio per questo è beata, perché ha 
ascoltato la parola di Dio e l'ha 
osservata. Ha custodito infatti più la 
verità nella sua mente, che la carne nel 
suo grembo. S. Agostino 

 
 

…È PREGATA 
Dio onnipotente ed eterno, guida i nostri atti secondo la tua volontà,  
perché nel nome del tuo diletto Figlio portiamo frutti generosi di opere buone.   

 
…MI IMPEGNA 
La Parola e il Pane facciano di noi dei veri parenti di Gesù, uniti come le 
membra di un unico corpo.  I legami di parentela e di affetto non impediscano a 
nessuno di seguire la voce di Dio e della propria coscienza. Le nostre assemblee 
liturgiche siano fonte di fraternità e di solidarietà da donare ad ogni uomo . 
 

Mercoledì, 24 gennaio 2024 
 San Francesco di Sales, vescovo e dottore della Chiesa 
Thorens, Savoia, 21 agosto 1567 - Lione, Francia, 28 dicembre 
1622 - Vescovo di Ginevra, fu uno dei grandi maestri di spiritualità 
degli ultimi secoli. Scrisse l’Introduzione alla vita devota (Filotea) 
e altre opere ascetico-mistiche, dove propone una via di santità 
accessibile a tutte le condizioni sociali, fondata interamente 
sull’amore di Dio, compendio di ogni perfezione (Teotimo). Fondò 

con santa Giovanna Fremyot de Chantal l’Ordine della Visitazione. Con la sua 
saggezza pastorale e la sua dolcezza seppe attirare all’unità della Chiesa molti 
calvinisti. 

Liturgia della Parola 2Sam 7,4-17; Sal 88; Mc 4,1-20 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì 
attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a 
sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. 
Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: 
«Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte 
cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte 
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Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur 
essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza 
con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo 
simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi 
obbediente fino alla morte e alla morte di croce. (…) Fate tutto senza 
mormorazioni e senza critiche,  perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio 
immacolati in mezzo a una generazione perversa e degenere, nella quale dovete 
splendere come astri nel mondo,  tenendo alta la parola di vita.   SAN PAOLO 
 
Venerdì, 26 gennaio 2024 

Santi Timoteo e Tito, vescovi 
Timoteo, di padre pagano e di madre ebreo-cristiana, Eunice, fu 
discepolo e collaboratore di san Paolo e da lui preposto alla 
comunità ecclesiale di Efeso. 
Tito, anch’egli compagno di san Paolo nell’attività missionaria, fu 
posto alla guida della Chiesa di Creta. 
I due discepoli sono destinatari di tre lettere «pastorali» 
dell’apostolo, che fanno intravedere i primi lineamenti dei ministeri 

nella Chiesa 
Liturgia della Parola 2Tm 1,1-8 opp. Tt 1,1-5; Sal 95; Lc 10,1-9 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due 
davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La 
messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore 
della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando 
come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non 
fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, 
prima dite: «Pace a questa casa!». Se vi sarà un figlio della pace, la vostra 
pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, 
mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla 
sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una 
città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati 
che vi si trovano, e dite loro: «È vicino a voi il regno di Dio». 

 

…È MEDITATA 
Timoteo e Tito, collaboratori della prima 
ora di Paolo, sono destinatari di tre lettere 
pastorali dell'apostolo delle genti, primi di 
una lunga serie di vescovi, incaricati di 
annunciare il vangelo degli apostoli. 
Ieri abbiamo celebrato la conversione di 
Paolo, oggi la conversione e la vita nuova 
in Cristo di due suoi preziosi 

collaboratori: Timoteo e Tito. Come se la 
Chiesa, nella sua saggezza, volesse darci 
un messaggio di speranza: la conversione 
di uno suscita la conversione di tanti. È 
proprio così: il "sì" detto da Paolo al Dio 
che credeva di conoscere e che invece 
perseguitava, è diventato fecondo e ha 
suscitato una innumerevole moltitudine di 
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sulla via verso Damasco, Paolo quindi 
cercherà continuamente di rispondere 
alla domanda che aveva posto a Dio: 
"Chi sei, o Signore?". La prima 
risposta che percepisce, riguarda la 
sua vita fino a quel momento; ma le 
risposte seguenti che Paolo articolerà 
nella sua predicazione, nelle lettere e 
soprattutto con la sua vita, sono un 
dono per ciascuno di noi affinché 
anche noi ricordassimo, sempre, la 
nostra chiamata e la nostra missione 
di cristiani.  
--------------------------------------------- 
Quanto è inafferrabile Dio! Quanto sono 
distanti le sue vie dalle nostre! Quanto 
inattese le sue iniziative! Con una sola 
conversione è riuscito a cambiare il corso 
della storia e della Chiesa. L'idea geniale 
di convertire un fariseo zelante e 
teologicamente preparato come Paolo ha 

scardinato in un solo colpo molti 
pregiudizi: quelli dei farisei che 
continuavano a combattere i seguaci del 
Nazareno che si fece Messia e quelli della 
nascente Chiesa che pensava, Giacomo in 
testa, di essere l'unica autorizzata a 
stabilire la strategia dell'annuncio. Paolo 
irrompe nel ridente e idilliaco quadro 
della Chiesa nascente come un elefante in 
una cristalleria. Sarà lui a forzare la mano 
dei pavidi apostoli, a spalancare il recinto 
asfittico e limitato del popolo di Israele 
per far diventare l'annuncio di Gesù una 
buona notizia per ogni uomo. Sarà lui a 
porre la discussione sulle prassi ebraiche 
confluite intatte nelle primitive 
comunità. Sarà lui a confrontarsi, anche 
aspramente, contro coloro che si 
arrogavano il diritto di essere gli unici 
depositari della verità di fede del 
vangelo.  

 
 …È PREGATA 
O Signore, la tua Chiesa è sparsa nel mondo come i chicchi di grano nel campo: 
sia essa unita come unico pane nell'amore di Cristo. 
O Signore, anche oggi il mondo ha bisogno del vangelo: la luce di Cristo e la 
forza dello Spirito Santo suscitino e afferrino nuovi apostoli delle genti.  
O Signore, molte persone hanno fame e sete di te: i poveri di fede, di speranza e 
di carità trovino nelle nostre comunità lo spirito di accoglienza e di 
rinnovamento.  
O Signore, molti nostri vicini non ti conoscono e non ti amano: donaci nuovo 
entusiasmo per accostarli con semplicità e misericordia.  
 
…MI IMPEGNA 
Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla 
carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di 
compassione,  rendete piena la mia gioia con l'unione dei vostri spiriti, con la 
stessa carità, con i medesimi sentimenti.  Non fate nulla per spirito di rivalità o 
per vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori 
a se stesso,  senza cercare il proprio interesse, ma anche quello degli altri. 
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cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito germogliò 
perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, 
non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la 
soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e 
diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento 
per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Quando poi 
furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo 
interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il 
mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in 
parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non 
comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato». E disse 
loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le 
parabole? Il seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro 
nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l’ascoltano, subito viene 
Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati sul terreno 
sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con 
gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al 
sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, 
subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro 
che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del 
mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la 
Parola e questa rimane senza frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul 
terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano 
frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno». 
 
…È MEDITATA 
La parabola che abbiamo ascoltato è 
tra le più note del Vangelo. E a 
ragione. L'ascolto del Vangelo infatti 
è a tal punto decisivo che Gesù stesso 
narra un'apposita parabola: quella che 
abbiamo ascoltato. Gesù la considera 
così importante da dire ai suoi 
discepoli che se non la comprendono 
non capiranno neppure le altre. In 
effetti, a differenza di altre volte, la 
spiega lui direttamente. Gesù parla 
della seminagione della Parola di Dio 
nel cuore degli uomini. Quel che 
colpisce, anzitutto, è la generosità del 
seminatore che getta il seme ovunque 
ed in gran quantità, anche se si trova 
davanti terreni duri e poco 

accoglienti. È evidente il contrasto tra 
la generosità del seminatore e 
l'inaccoglienza della terra. 
L'insuccesso, comunque, non 
scoraggia il seminatore: egli continua 
ad uscire e a seminare. I diversi campi 
non sono però diverse categorie di 
persone, ma siamo noi stessi nei 
diversi modi con cui ascoltiamo. A 
volte il nostro cuore è come la strada, 
duro e impenetrabile. E la Parola di 
Dio neppure ci scalfisce. Altre volte il 
nostro cuore è come sovrastato dalle 
preoccupazioni per noi stessi e 
seppure ascoltiamo il Vangelo questa 
massa di preoccupazioni ci sommerge 
come le spine il terreno. Altre volte 
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siamo più attenti, pronti ad accogliere 
la Parola di Dio. Ed ecco allora venire 
i frutti di amore, di bene, di 
misericordia, di solidarietà. Il 
Vangelo va ascoltato con il cuore 
aperto, disponibile, con attenzione. Il 
seme è sempre una piccola cosa, 
appunto come il Vangelo, e ha 
bisogno di disponibilità. Gesù 
continua a spargerlo ancora oggi. 

Beati noi se lo accogliamo e lo 
facciamo crescere. I frutti sono 
preziosi per noi e per il mondo.  
---------------------------------------------- 
Solo ascoltando l'altro si inizia un 
cammino che può portare all'amore, alla 
comunione. Avviene così tra gli uomini, 
avviene così anche con Dio: il primo 
modo di conoscerlo è prestare ascolto 
alla sua Parola. Enzo Bianchi

 
…È PREGATA 
O Dio, tu hai voluto  che il santo vescovo Francesco di Sales  si facesse tutto a 
tutti nella carità apostolica:  concedi anche a noi di testimoniare sempre,  nel 
servizio dei fratelli, la dolcezza del tuo amore.   

 
…MI IMPEGNA 
Nella vita di san Francesco di Sales Dio ci offre un esempio…. 
è un vero riposo per l'anima contemplare questo santo, leggere i suoi scritti, tale 
è la carità, la pazienza, l'ottimismo profondo che da essi si sprigiona. Qual è la 
sorgente di questa dolcezza? Essa viene da una grandissima speranza in Dio. 
Nella vita di san Francesco di Sales si racconta che nella sua giovinezza visse un 
periodo di prove terribili in cui si sentiva respinto da Dio e perdeva la speranza 
di salvarsi. Pregò, fu definitivamente liberato e da allora fu purificato 
dall'orgoglio e preparato a quella dolcezza che lo contraddistinse. Non faceva 
conto su di sé: aveva sentito con chiarezza quanto fosse capace di perdersi, 
come da solo non potesse giungere alla perfezione, all'amore, alla salvezza e 
questa consapevolezza lo rendeva dolce e accogliente verso tutti. Ma più ancora 
dell'umiltà quella prova gli insegnò la bontà del Signore, che ci ama, che 
effonde il suo amore nel nostro cuore.  

 
 
Giovedì, 25 gennaio 2024 
 CONVERSIONE DI SAN PAOLO, apostolo 
Liturgia della Parola At 22,3-16 opp. At 9,1-22; Sal 116; Mc 16,15-18 

LA PAROLA DEL SIGNORE 
…È ASCOLTATA 

In quei giorni, Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del 
Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe 
di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme 
tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E 

 9 

avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, 
all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce 
che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o 
Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra 
nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il 
cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non 
vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra, ma, aperti gli occhi, non 
vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre 
giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda.C’era a Damasco un 
discepolo di nome Ananìa. Il Signore in una visione gli disse: «Ananìa!». 
Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata 
Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, 
sta pregando, e ha visto in visione un uomo, di nome Ananìa, venire a 
imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Ananìa: «Signore, 
riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a 
Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di 
arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, 
perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome 
dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli di Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà 
soffrire per il mio nome». Allora Ananìa andò, entrò nella casa, gli impose le 
mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti 
è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia 
colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame 
e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli 
ritornarono. Rimase alcuni giorni insieme ai discepoli che erano a Damasco, e 
subito nelle sinagoghe annunciava che Gesù è il Figlio di Dio. E tutti quelli che 
lo ascoltavano si meravigliavano e dicevano: «Non è lui che a Gerusalemme 
infieriva contro quelli che invocavano questo nome ed era venuto qui 
precisamente per condurli in catene ai capi dei sacerdoti?». 
Saulo frattanto si rinfrancava sempre di più e gettava confusione tra i Giudei 
residenti a Damasco, dimostrando che Gesù è il Cristo. 

 

…È MEDITATA 
Più volte Luca negli Atti degli 
Apostoli ci narra gli inizi della 
missione di Paolo, ossia il momento 
che siamo soliti a chiamare la 
"conversione di Paolo". Anche Paolo 
stesso nelle sue lettere torna a 
parlarne, senza alcuna pretesa di 
vanto, ma per ribadire quanto fosse 
importante la scelta, la chiamata, la 
missione che Gesù stesso affida - ad 

uno che ardentemente lo aveva 
perseguitato. Paolo ora è sollecitato 
ad alzarsi, a separarsi dalle sue 
convinzioni unilaterali, ad aprire gli 
occhi e ascoltare chi potrà svelargli il 
vero volto del Signore. Non solo: è 
uno strumento prescelto dal Signore 
per portare il Suo nome dinanzi alle 
nazioni e anche per soffrire per il Suo 
nome. A seguito degli avvenimenti 


